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terme del Lazio
benessere per tradizione
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il lazio è la culla 
della cultura 
termale. La 
ricchezza di acque 
termominerali e 
sorgenti sulfuree 
è dovuta a una 
particolare geologia 
e alla presenza di 
caldere vulcaniche. 
Dire lazio equivale 
dunque a dire terme. 
da scoprire in un 
viaggio attraverso 
le cinque province, 
ciascuna con le sue 
fonti di salute

Provincia di Roma

Provincia di Viterbo

Provincia di Rieti

Provincia di frosinone

Provincia di latina

località termali
del lazio

 TERME del lazio
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 20. Provincia di Rieti

Per apprezzare le qualità delle 

acque terapeutiche, ottime da 

bere, di Cotilia e Cottorella

 4. Provincia di Roma

Dalle Terme di Roma agli 

stabilimenti termali di Tivoli, 

Cretone, Stigliano e Civitavecchia

 12. Provincia di Viterbo

Nel cuore della Tuscia per un tuffo 

nel benessere alle Terme (libere e 

convenzionate) di Viterbo e Orte

34. Chicche termali
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 24. Provincia di frosinone

A Fiuggi, Cassino (Terme Varroniane) 

e Ferentino (Terme di Pompeo) per 

una vacanza di salute e relax

 31. Provincia di latina

Alla scoperta delle Acque Vescine, 

nella Valle di Suio, e delle tante 

terme dove beneficiarne
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	 «Mi sembra che la grandezza dell’Impero Romano si riveli mirabilmente in tre cose: 
gli acquedotti, le strade e le fognature». Così si espresse, già in età augustea, Dionigi di 
Alicarnasso che forse dimenticò di aggiungere un’altra mirabilia alla lista: le terme. Queste 
furono tra le opere più grandiose e innovative dell’antichità, un segno di civiltà, benesse-
re e conoscenze (di idraulica, termologia, architettura e ingegneristica), incredibile fatto-
re della “romanizzazione” e dell’unificazione del costume sociale delle culture “toccate” 
dall’Impero. Seppure già gli Etruschi avessero, per via dell’abbondanza di sorgenti termali 
presenti nei territori da loro abitati, conosciuto i benefici dell’idroterapia, spesso legata 
a motivi religiosi, furono i Romani a fare di questa necessità igienica, un modo di vivere 
raffinato e salutare. A rendere la giusta importanza all’aspetto salutistico fu, nel I secolo 
a.C., Asclepiade di Bitinia, medico greco, che visse a Roma e che esaltò i bagni termali, i 
massaggi e il movimento come rimedi ai mali migliori dei salassi o dei farmaci. 

	R oma, la Città dell’Acqua, era rifornita dagli acquedotti che portavano l’elisir di 
vita da monti e fonti fin nelle abitazioni dei romani. L’acqua arrivava in una stanza chia-
mata Lavatrina. Ma la svolta avvenne nel II secolo a.C. quando si diffuse l’uso del “bagno 
caldo” e furono realizzati i primi stabilimenti termali. Questi erano privati e riservati, per 
i più abbienti o per coloro che volevano una maggiore riservatezza, e pubblici, che po-
tevano essere gestiti da un privato (conductor) o in gestione diretta. Le prime terme a 
carattere pubblico, definite appunto Thermae, dove si faceva uso di acque naturalmente 

I Greci fin dal V secolo a.C. praticavano bagni, e abluzioni, in acque termali o riscaldate raccolte in ambienti appositi 
sia pubblici sia privati. I complessi termali erano solitamente composti da una vasca, da un ginnasio, dove si face-

vano esercizi ginnici, e da un’esedra ove i filosofi impartivano lezioni agli studenti o dissertavano su vari temi.

terme di caracalla

 TERME di roma
PROVINCIA DI Roma
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“Balnea Vino Venus corrumpunt 
corpora nostra sed vitam faciunt” 
“I Bagni, il Vino e l’Amore ci mandano alla 
malora ma fanno bella la vita” (detto popolare)

calde o riscaldate artificialmente, furono realizzate da 
Agrippa nel I secolo a.C. che per un anno lasciò l’ingres-
so gratuito per tutti i cittadini. Seguirono dopo circa un 
secolo le Terme di Nerone nelle quali si definì l’archi-
tettura e la sistemazione dei vari ambienti (spogliatoi, 
piscine calde e fredde, ginnasi e stanze sudatorie). Con 
le Terme di Traiano, sul Colle Oppio, il complesso si ar-
ricchì di un’area aperta recintata. Le successive strut-
ture, tra cui le famose Terme di Caracalla, Terme di 
Diocleziano e le ultime ad essere costruite, le Terme di 
Costantino, non fecero che perfezionare e abbellire gli 
schemi planimetrici ormai consolidati.  

Fontes salutares. Le fonti della salute del territorio laziale conosciute nel passato erano molte, tra cui: le Aquae 
Tauri (Civitavecchia); le Aquae Albulae (Tivoli); le Aquae Cotiliae (Rieti); le Aquae Ferentinae (Ferentino); le Aquae 
Vescinae (Suio); le Aquae Labanae (Cretone); le Aquae Passeris (Bagnaccio) e la sorgente del Bullicame. 

terme di traiano

terme di caracalla

Terme di Diocleziano

Le terme come cura
Il valore delle fonti termali per i 
Romani non fu solo di carattere 
igienico, ludico e sociale. Fin 
da subito, infatti, fu compresa 
l’importanza della crenoterapia: 
l’uso delle acque termali a scopo 
terapeutico riguardava i bagni, i 
fanghi, le abluzioni, le inalazioni 
e l’assunzione diretta (cure 
idropiniche). Già Plinio il Vecchio 
ne descrisse l’efficacia tentando 
una prima classificazione in base 
alla composizione chimica e alla 
temperatura delle acque. Vitruvio 
ne tramandò gli usi più adatti 
secondo le credenze dei suoi tempi, 
mentre il medico Celso ne descrisse 
indicazioni e controindicazioni, 
stilando anche una serie di regole 
affinché le cure non diventassero 
causa di malori (come il porre 
attenzione a passare di colpo da 
un ambiente molto caldo a uno 
molto freddo, l’astenersi dal bagno 
dopo aver ingerito alimenti, il non 
bagnarsi per troppe ore consecutive 
o troppo frequentemente in un solo 
giorno o in caso di tisi, tremore di 
nervi, cancrene e altre patologie).
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Le Terme di Roma offrono 
anche servizi specialistici 
relativi a: Dermatologia; 

Psicoterapia; 
Otorinolaringoiatria; 

Fisiatria.

Terme di Roma Acque albule S.p.A.

via Tiburtina Valeria, Tivoli
Tel. 0774 408 500

info@termediroma.org
www.termediroma.org

Aperto da marzo a dicembre

	 “Acque Santissime”, così erano chiamate le 
Aquae Albulae dall’aspetto lattiginoso e l’odore sulfureo. 
Ritenute “miracolose” - qui si curarono grandi personag-
gi, l’imperatore Augusto in primis - provenivano dal baci-
no incastonato da due laghi sulfurei, quello della Regina e 
quello delle Colonnelle. Delle antiche terme romane dette 
“di Agrippa” restano alcuni ruderi, ma l’importanza delle 
acque non cadde mai nell’oblìo. Nonostante l’impantana-
mento dell’area, le persone continuavano a recarsi al lago 
e alle sorgenti per bagnarsi e berne il liquido salutare. Per 
questo motivo nel 1860 fu realizzato un primo stabilimen-
to che versò subito in pessime condizioni. Poco distante 
sorse nel 1879 un nuovo stabilimento con grotte per le 
inalazioni, piscine e vasche per fangoterapia. Oggi, nelle 
Terme di Roma, a Bagni di Tivoli, si può ancora gode-
re delle proprietà benefiche di queste acque ipotermali 
minerali carbonico-sulfuree che scaturiscono alla tempe-
ratura di 23°C. Nel complesso totalmente ristrutturato, 
si trovano: 4 grandi piscine esterne, dove giovare di un 
naturale humage (inalazione di idrogeno solfato, terapia 
termale indicata per affezioni dell’apparato respiratorio) 
e una piscina coperta, con frequente ricambio di acqua 
sulfurea; vasche Kneipp; sauna; bagno turco; fontanelle 
per cure idropiniche e sale relax. Chi volesse soggiornare 
alle terme può farlo al Victoria Terme Hotel. La struttura è 
convenzionata con il Servizio Sanitario Nazionale per le 
seguenti cure: balneoterapia; fangobalneoterapia; cure 
inalatorie; sordità rinogena. 

Tivoli, l’antica Tibur Superbum, è 
situata ai piedi dei Monti Lucretili. 
L’area è ricca di sorgenti termali 
(arricchite di sostanze minerali e 
delle emanazioni sulfuree residuo del 
Vulcano Laziale, il vulcano quiescente 
dei Colli Albani) che a valle sgorgano 
a Bagni di Tivoli e Cretone. Nella città 
si possono ammirare lasciti d’epoca 
romana e medievale quali il Tempio di 
Vesta, la Casa Gotica e la Rocca Pia 
che affaccia sui resti dell’anfiteatro. 
www.visitlazio.com

Da non perdere: Villa Adriana, 
dimora dell’imperatore Adriano, con 
giardini, fontane, le Piccole e Grandi 
Terme, teatri e molte altre mirabili 
opere (Patrimonio Unesco - www.
coopculture.it). Villa d’Este, voluta nel 
Cinquecento dal cardinale Ippolito 
d’Este è un’incredibile successione 
di cascate, giochi d’acqua e ninfei, 
modello dei giardini rinascimentali 
italiani (Patrimonio Unesco - www.
villadestetivoli.info). Villa Gregoriana, 
incantevole parco con boschi, sentieri, 
grotte (di Nettuno e delle Sirene) e 
la Grande Cascata (gestita dal FAI - 
www.villagregoriana.eu). 

Come arrivare. In auto: autostrada 
A24 Roma-L’Aquila, uscita di Tivoli o 
Lunghezza. Dal GRA di Roma: uscita 13 
via Tiburtina, direzione Tivoli. In treno: 
dalla stazione Tiburtina, ogni 30 minuti 
treni per la stazione di Bagni di Tivoli 
(linea Roma-Pescara - www.trenitalia.
com). In aereo: aeroporto Roma 
Fiumicino (50 km). Trasporti pubblici: 
da Roma gli autobus Cotral partono 
dalla stazione metropolitana (Linea 
B) di Ponte Mammolo ogni 15 minuti e 

fermano di fronte allo stabilimento 
termale Acque Albule.

terme di roma
Tivoli

Terme di tivoli
PROVINCIA DI roma
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TeRme di cReTone
via dell’Acqua Sulfurea, 

Cretone di Palombara Sabina 
Tel. 0774 615 100 

www.termecretone.it 
Aperto tutto l’anno

(piscine termali da maggio a settembre)

Palombara Sabina, su una 
collina alle falde del Monte Gennaro, 
circondata da ulivi e ciliegi, sembra 
un gomitolo di case. L’impianto 
urbanistico si sviluppa a spirale, 
nel cui centro svetta il Castello con 
una galleria coperta lunga 83 metri. 
Da vedere la Collegiata di San 
Biagio, patrono della città, la Chiesa 
dell’Annunziata e la Fortezza di 
Castiglione. www.visitlazio.com

Da non perdere: l’Abbazia di 
San Giovanni in Argentella, centro 
benedettino fin dal 1300. Nella cripta 
sgorga ancora una fonte d’acqua 
ritenuta, nel passato, miracolosa. 
Nella chiesa, a tre navate, si 
ammirano graffiti bizantini e un 
antico affresco raffigurante San 
Bernardo di Chiaravalle; il Castello 
dei Savelli, del XIII secolo, dal profilo 
severo e massiccio con 132 stanze 
e camminamenti su due livelli; la 
Festa delle Cerase (ciliegie), prima o 
seconda settimana di giugno, con 
carri allegorici coperti di ciliegie e 
fiori (www.visitlazio.com).

Come arrivare. In auto: autostrada 
del Sole, uscita Fiano Romano; 
autostrada A24 Roma-L’Aquila, 
uscita Tivoli. Dal GRA, uscire in via 
Nomentana e proseguire sulla via 
Palombarese fino a Palombara Sabina. 
In treno: stazione di Pianabella di 
Montelibretti (sulla linea Fiumicino-
Fara Sabina - www.trenitalia.com) 
da dove si prosegue per le Terme di 
Cretone con i bus della Cotral o della 
SAP (www.autolineesap.it). In aereo: 
aeroporto Roma Fiumicino (70 km). 
Trasporti pubblici: i collegamenti 
da Roma Tiburtina con le Terme di 
Cretone sono operati da Cotral 
(www.cotralspa.it).

	 Le Acquae Labanae erano conosciute già da 
tempi remoti tanto da essere citate dallo storico greco 
Strabone (65 a.C.-21 d.C.). Dalle caratteristiche simili a 
quelle delle Aquae Albulae di Tivoli furono però “dimen-
ticate” fino allo scorso secolo quando venne realizzato il 
complesso termale. La sorgente sulfurea si trova in lo-
calità Valle del Fosso della Molaccia e rifornisce abbon-
dantemente l’area delle Terme di Cretone. Prima della 
costruzione dello stabilimento termale, le acque ricche di 
anidride carbonica furono sfruttate per la produzione di 
ghiaccio secco sino a quando il terreno fu rilevato da una 
società che ne intuì il potenziale grazie anche a una polla 
sulfurea affiorante in loco. L’acqua di Cretone è classifica-
ta come minerale naturale ipotermale sulfureo-bicarbo-
nato-solfato-alcalino-terrosa e batteriologicamente pura, 
dalla temperatura di 23°C. Queste acque sono indicate 
per malattie della pelle, artroreumatiche, ginecologiche 
e la sterilità (con trattamenti degli stati infiammatori delle 
mucose e delle tube), per affezioni all’apparato respira-
torio, alle vie biliari e all’intestino. Oltre alla balneoterapia 
e alle cure idropiniche, nello stabilimento si effettuano: 
inalazioni, aerosol, nebulizzazioni, insufflazioni endotu-
bariche. Immerse nel verde, le Terme di Cretone dispon-
gono di: 3 piscine sulfuree con ricambio d’acqua totale 
giornaliero (due per adulti e una per bambini); 4 campi 
da tennis; 2 campi da calcetto; area fitness e ristorante. 

terme di cretone

Palombara sabina

Terme di cretone
PROVINCIA DI roma
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iL BagnaReLLo
via Bagni di Stigliano, 

Canale Monterano 
Tel. 06 996 75 134

info@termedistigliano.it
www.termedistigliano.it

Aperto da aprile a dicembre

	 Ad alimentare i Bagni di Stigliano sono le Aquae 
Apollinares Veteres, così chiamate per via di un santuario 
dedicato ad Apollo di cui resta visibile parte del tempio. 
L’area sacra e i suoi edifici subirono continui interventi di 
restauro dall’età repubblicana imperiale sino al Medioe-
vo e i molti ruderi e i molti materiali recuperati ci danno 
conto della grandezza delle antiche terme. Come per 
tutto il resto del territorio laziale furono le invasioni bar-
bariche a far decadere l’importanza del centro termale, 
rilanciata nel Cinquecento quando le Thermae Stygianae 
furono di nuovo frequentate. Solo nel XVIII secolo però, 
grazie alla famiglia Altieri, che divenne proprietaria del 
terreno, sorse un nuovo edificio edificato sulla sorgente 
del Bagno Grande. Oggi il settecentesco palazzo è un 
albergo circondato da un parco termale (che fa parte del 
circuito dei Grandi Giardini Italiani) adiacente alla Riser-
va Naturale di Monterano e impreziosito da 5 sorgenti 
da cui scaturisce acqua ipertermale alcalino-solfo-iodica 
con temperature che vanno dai 36°C, del Bagno Gran-
de, ai 54°C del Bagnarello, fino ai 56°C della Fangaia. 
Queste acque, tra le più iodate d’Europa, scaldano an-
che l’antica Grotta Sudatoria già utilizzata dai Romani. 
Sempre nel parco, presso la sorgente del Bagnarello, si 
trova il reparto cure termali dove usufruire di diversi trat-
tamenti e dell’assistenza di un’equipe medica. Le cure di 
fangoterapia (il fango viene prelevato da giacimenti sili-

Canale Monterano è un piccolo 
centro non lontano dal Lago di 
Bracciano. Quando nel Cinquecento vi 
si radunarono coloni umbri e toscani, 
raggiunti poi dagli abitanti superstiti 
della vecchia Monterano, furono 
costruite le abitazioni lungo il canale 
che si era formato con i disboscamenti 
e che oggi corrisponde a Corso della 
Repubblica. Da assaggiare l’ottimo 
Pane di Canale, con poco sale e crosta 
spessa, fatto secondo una tradizione 
centenaria. www.visitlazio.com

Da non perdere: la Riserva 
Naturale di Monterano, a circa 40 
km da Roma, istituita nel 1988, che 
comprende 1.100 ettari di boschi 
(querceti, castagni, noccioli, rovere, 
lecci, carpino bianco, felci, orchidee) e 
valli fluviali, la Solfatara di Monterano 
e l’altopiano tufaceo dove si trovano 
i resti dell’antico borgo di Monterano 
e degli edifici termali romani collegati 
alla capitale dalla via Clodia. Nell’area 
si estendono pascoli 
dedicati ai bovini di 
razza Maremmana dove 
sopravvive la cultura dei 
Butteri, pastori a cavallo
(www.monteranoriserva.it).

Come arrivare. In auto: da nord, 
autostrada del Sole, uscita Orte, poi 
superstrada per Viterbo, uscita Viterbo 
Sud, via Cassia direzione Roma fino a 
Manziana e proseguire in direzione di 
Canale Monterano; da sud (e da Roma), 
Cassia bis SS2 direzione Viterbo, uscita 
Cesano, poi via Braccianese, superare 
Bracciano e Manziana e proseguire 
in direzione di Canale Monterano. In 
aereo: aeroporto Roma Fiumicino (60 
km). Trasporti pubblici: collegamenti 
in autobus da Roma con le Terme di 
Stigliano sono operati dalla Cotral 

(www.cotralspa.it).

terme di stigliano

canale Monterano

Terme di stigliano
PROVINCIA DI roma
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Monterano, antica Manturna, è uno dei 
tesori nascosti del Lazio. Situato sul 
pianoro tufaceo delimitato dalla valle 
del fiume Mignone e del Bicione, suo 
affluente, oggi è una città fantasma, 
molto suggestiva, dove tra i vari ruderi 
si ammirano la Chiesa e il Convento di 
San Bonaventura, il Castello Altieri e 
l’Acquedotto. Abitata dagli Etruschi, 
che hanno lasciato testimonianze quali 
sepolture e resti di sistema viario, e 
poi rianimata nel Medioevo, è solo 
nel Seicento che inizia ad essere più 
conosciuta grazie al trasferimento della 
sede vescovile nell’abitato. L’incasato, 
che presentava tre porte d’ingresso, 
fu distrutto nel Settecento dall’assedio 
delle truppe francesi di Napoleone, e si 
raggiunge con un interessante itinerario 
che parte dall’incrocio di Corso della 
Repubblica, a Canale, e via Monterano. 
Si percorrono 3 km in auto verso ovest 
fino a un grande parcheggio. Da lì, si 
prosegue a piedi per 500 metri e si 
giunge alle rovine. Oltre a gatti, uccelli 
e altra piccola fauna, la città ospita 
un “abitante speciale”: un fico di ben 
200 anni riconosciuto come “albero 
monumentale del Lazio”. Il suo fusto 
ha tre metri di circonferenza e sotto le 
sue fronde sono state girate le scene di 
molti film. www.visitlazio.com

Chiesa di San Bonaventura

fontana del leone

co-argillosi in loco e maturato in acqua termale), balne-
oaterapia, inalazioni, insufflazioni, sono in convenzio-
ne con il Servizio Sanitario Nazionale (un ciclo di cure 
all’anno). Completano l’ospitalità, il Centro Benessere 
Olympus, che sfrutta i benefici della Fonte Venere con 
acqua bicarbonato-solfato-calcica a 36°C, e il ristoran-
te Il Ninfeo dove gustare piatti dello chef stellato An-
tonio Sciullo. Suggestivo il bagno nella vasca termale 
coperta sotto il Portico di Venere. 

cascata di diosilla 
riserva naturale regionale monterano
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Terme della ficoncella
Strada della Ficoncella

 Civitavecchia
Tel. 339 364 6 589

santagostino1996@libero.it
Aperto tutti i giorni

	 Su una collina a circa 4 km dal centro di Civita-
vecchia si trovano le Terme della Ficoncella (gestite dalla 
Cooperativa S. Agostino), che prendono il nome dall’al-
bero di fico situato tra le vasche in cui affluiscono ancora 
oggi le acque sulfuree che nell’antichità alimentavano le 
vicine Terme Taurine. Il piccolo centro termale è compo-
sto da 5 vasche all’aperto di acque termo-minerali clas-
sificate come solfato-alcaline, con temperature variabili 
dai 30 ai 56°C, dove immergersi per godere delle loro 
proprietà altamente benefiche. Limpidissima, di buon sa-
pore e quasi inodore per l’assenza di acido solfidrico, l’ac-
qua della Ficoncella è indicata nella cura di artriti, allergie 
e psoriasi ed è efficace nel processo di cicatrizzazione 
delle ferite. Oltre alla balneoterapia, si possono effettuare 
anche salutari inalazioni grazie ai fumi che escono dalla 
grotta situata accanto a una delle vasche poste all’ingres-
so del complesso. Immerse nel silenzio, in un ambiente 
collinare dal quale si ammira uno splendido panorama 
sulle vallate sottostanti e i Monti della Tolfa, le piscine 
naturali della Ficoncella sono l’ideale per trascorrere una 
giornata in relax a una cifra irrisoria (è possibile noleggia-
re lettini, ombrelloni, asciugamani, costumi, e usufruire 
del bar e di un parcheggio custodito a pagamento). 

Civitavecchia è una località 
costiera sorta intorno al grandioso 
porto fondato dall’imperatore 
Traiano. La Darsena Romana è 
quanto resta della struttura originaria 
del porto, separato dalla città 
dal Muraglione di Urbano VIII, al 
centro del quale si trova la Fontana 
del Vanvitelli. Da visitare: il Forte 
Michelangelo, a cui lavorarono 
anche il Bramante e il Buonarroti; 
la Cattedrale e la Chiesa della 
Stella nel centro storico; il Museo 
Archeologico Nazionale.
www.visitlazio.com

Da non perdere: il Parco 
archeologico delle Terme Taurine, 
uno dei più vasti complessi termali di 
epoca romana. è diviso in due aree: 
la parte di età repubblicana costruita 
in opus reticolatum e quella di età 
imperiale costruita in laterizio. La visita 
consente di osservare i resti di vasche, 
sale massaggi e ambienti vari, come il 
tepidarium e il calidarium, decorati con 
fregi, marmi, mosaici, e un orto botanico 
(www.prolococivitavecchia.com).

Come arrivare. In auto: 
autostrada A12 Roma-Civitavecchia. 
In treno: la stazione di Civitavecchia 
è collegata con le principali stazioni 
di Roma (www.trenitalia.com). In 
aereo: aeroporto Roma Fiumicino 
(60 km). Trasporti pubblici: 
collegamenti in autobus da Roma 
con Civitavecchia sono operati dalla 
Cotral (www.cotralspa.it). 

terme della ficoncella

terme taurine

civitavecchia

Terme della ficoncella
PROVINCIA DI roma
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Roma, capitale d’Italia, caput mundi 
e cuore della cristianità, è una città 
sospesa tra storia e leggenda che 
non si finisce mai di scoprire per 
quante volte la si possa visitare. 
Nel suo centro storico, Patrimonio 
Unesco, i simboli di Roma imperiale 
(Colosseo, Fori, Domus Aurea) 
coesistono con quelli religiosi (la 
Basilica di San Pietro nello Stato 
del Vaticano e oltre 400 chiese) e 
con i palazzi delle istituzioni (dal 
Quirinale al Campidoglio, alle sedi 
del Governo e Parlamento). Facile 
da girare a piedi e con la metro, il 
centro della città eterna custodisce 
anche musei tra i più importanti 
al mondo (Musei Vaticani, Musei 
Capitolini), i luoghi della Dolce vita 
di Federico Fellini (Fontana di Trevi, 
via Veneto), le strade dello shopping 
(via Condotti, via del Corso) e 
piazze di rara bellezza (Piazza del 
Popolo, Piazza di Spagna con la 
scalinata di Trinità dei Monti, Piazza 
Navona con la fontana del Bernini). 
L’anima popolare di Roma si respira 
ancora a Campo de’ Fiori e nelle 
osterie di Trastevere, mentre chi è 
proiettato al futuro non può mancare 
una visita al museo MAXXI e alle 
strutture all’avanguardia disegnate 
da archistar, come l’Auditorium 
Parco della Musica di Renzo Piano e 
la “Nuvola” di Fuksas. 
www.visitlazio.com 

Come arrivare
In auto: autostrada del Sole e A24 
L’Aquila-Roma. In treno: Stazione 
Termini, nodo d’interscambio tra 
la Metro A e la Metro B, e Stazione 
Tiburtina. In aereo: aeroporti di Roma 
Fiumicino e di Ciampino, collegati al 
centro città da treni, autobus e taxi. 

Nel rione Trastevere 
di Roma, la seconda 
metà di luglio si celebra 
la festa in onore della 
Beata Vergine del 
Carmelo, protettrice dei 
trasteverini, chiamata 
anche Madonna 
Fiumarola. Le sue 
origini risalgono al 
1535, quando alcuni 
pescatori rinvennero 
alla foce del Tevere una 
statua della Vergine, ora 
custodita nella Chiesa 
di Sant’Agata. Nei giorni 
della festa si svolgono 
processioni sul fiume e 
per le strade del rione, 
spettacoli teatrali, 
concerti e mercatini. 
www.festadenoantri.it

Tra le specialità della provincia 
romana regna il Pecorino 
Romano DOP (www.
pecorinoromano.com), re 
della tavola e di una ricetta 
che rappresenta Roma: gli 
spaghetti Cacio e Pepe. Già 
descritto da Plinio il Vecchio, era 
l’alimento prediletto dai legionari 
romani per via della sua lunga 
conservabilità. Da accompagnare 
a un buon bicchiere di vino come 
il Colli Albani DOC, il Frascati 
DOC, entrambi bianchi, o il rosso 
Castelli Romani DOC (www.
stradadeivinideicastelliromani.it). 
Tra i salumi ricordiamo la Corallina 
Romana, salame a base di carne 
suina magra, con aggiunta di 
lardelli, e tra le carni, la Porchetta 
di maiale e le Coppiette, carne di 
suino speziata ed essiccata.

la festa de’ noantri Roma nel piatto

spaghetti cacio e pepe
Dici Roma e pensi Cacio e pepe. Il formaggio, infatti, prima 
dell’importazione del pomodoro, doveva essere l’ingrediente 
più diffuso per condire le pietanze, pasta inclusa. Prepararli nel 
modo giusto non è facile ma ecco qualche trucco. Innanzitutto 
le dosi: per quattro persone occorrono 400 g di spaghetti, tre 
cucchiai d’olio di oliva extravergine, 200 g di pecorino romano 
stagionato e pepe nero quanto basta. Cuocere gli spaghetti 
al dente e intanto far scaldare l’olio con il pepe nero. In una 
ciotola mescolare il pecorino con un po’ d’acqua della pasta 
mescolando fino ad ottenere una crema liscia. Scolare gli 
spaghetti al dente (sei minuti), versarli nella pentola con l’olio, 
e coprirli con la crema di formaggio. Mescolare, aggiungendo 
qualche cucchiaio d’acqua di cottura della pasta, far finire la 
cottura per un paio di minuti e servire subito.
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Poco distante dalle Pozze del Bagnaccio si trovano ve-
stigia delle Terme del Bacucco, famose nell’antichità e 
immortalate dal Michelangelo in alcuni disegni oggi con-
servati al Museo Vicar de Lille in Francia (una copia si tro-

terme libere
	 Alle falde dei Monti Cimini si srotola un pianoro disegnato da 
una campagna rigogliosa che cela una ricchezza inestimabile: 

il grande bacino di acqua termale e fanghi naturali di Viterbo. L’antica città, impre-
ziosita da importanti lasciti medievali, vanta un alto numero di sorgenti termali, molte 
ancora attive e molte non più affioranti. La particolarità delle sue polle è che ce ne 
sono ben quattro ad accesso libero. Come gli Etruschi, prima, e gli antichi Romani, poi, 
in queste piscine “free” si può fare il bagno a qualunque ora del giorno, e della sera, e 
in ogni stagione. 

	 La pozza più conosciuta è quella del Bullicame, nel Parco del Bullicame, descritta 
dal Sommo Poeta Dante Alighieri nel Canto XIV dell’Inferno. L’acqua di quello che sem-
brava un cratere infernale, sgorga a 58°C proprio da un cono di travertino posto al centro 
della “callara”. Oggi, la sorgente è recintata ma accanto vi si trovano altre piscinette per 
bagni liberi. A 1,5 km dal sito dantesco si trovano le Piscine Carletti, vasche non attrezza-
te dove ci si può bagnare a qualunque ora (vicino c’è un grande parcheggio). In direzione 
sud, circa 9 km, lungo la Strada Regionale 2 Cassia (SR2) si trovano Le Masse di San Sisto, 
vasche gestite da un’associazione (ingresso con contributo) dove trovare parcheggi per 
auto e camper, e servizi. Presso Le Masse, sono presenti resti di un complesso termale di 
età imperiale e di altre strutture più tarde. 

	 Andando verso nord (a 10 km), invece, sempre partendo dal Bullicame, ci si può 
immergere nelle azzurre, calde e pulite acque ipertermali delle sei piscinette delle Pozze 
del Bagnaccio. Conosciute nel passato come Aquae Passeris e poste lungo la Via Franci-
gena - dove si trovano anche i ruderi romani della Lettighetta - sono gestite da un’asso-
ciazione che ne cura pulizie e servizi (ingresso dietro contributo). Nei pressi delle pozze 
si trova un lago termale (chiuso al pubblico per motivi di sicurezza) da cui si estraggono 
due tipi di fango, maturato naturalmente per millenni nel suo fondale, unici in italia: il fan-
go scuro, ad uso curativo, e il fango bianco, ad uso estetico. 

 sorgente del Bullicame, Strada del 
Bullicame (www.termediviterbo.it).

 Terme delle masse di san sisto, Via 
Cassia Nord, 31 - tel. 328 203 9 378 (www.le-masse.it).

 Pozze del Bagnaccio, Aquae Passeris, Strada 
del Garinei, tel. 348 901 0 647 (www.ilbagnaccio.it).

 piscine carletti, Strada Provinciale 15 (Strada 
delle Terme (www.termediviterbo.it).

Pozze del Bagnaccio

terme del Bacucco

 TERME di viterbo
PROVINCIA DI viterbo
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va al Museo Civico di Viterbo). Alcuni scavi del 1835 documentano la presenza in loco di un mosaico 
monocromo rappresentante mostri marini e pesci, mentre gli undici busti di marmo ritrovati, tra cui 
una donna con capigliatura mobile, sono conservati al Louvre. Sul rudere - la struttura risale al III 
secolo d.C. - sono ancora visibili resti d’intonaco, nicchie e tracce di tubuli.

bullicame
terme delle masse 

di san sisto

Piscine Carletti

“Quale del Bullicame esce ruscello...” 
Dante Alighieri - Inferno (Canto XIV)

bullicame

Le acque di Viterbo sono di origine 
vulcanica e sono distinte in: 

ipertermali, ipotermali e termali. Le 
acque sulfureo-solfato-bicarbonato-

alcalino-terrose ipertermali 
sgorgano a una temperatura dai 

45 ai 65°C (sorgenti del Bullicame, 
del Bagnaccio, Piscine Carletti, del 
Valentino). Le acque termali hanno 

una temperatura dai 30 ai 40°C, 
come quelle del Bacucco, oggi non 
più visibili in superficie, mentre le 

ipotermali, che vanno dai 20 ai 30°C 
sono di tipo bicarbonato-solfato-

alcalino-terrose, talvolta carboniche, 
o carbonico-ferruginose. 
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terme dei papi
	 Il complesso è convenzionato con il 
Servizio Sanitario Nazionale ed è classi-
ficato di Prima Categoria Super per cure 
inalatorie, fangoterapia, grotta, irrigazioni 

vaginali, e vasculopatie. Le acque ipertermali utilizzate sgorgano 
a 58°C dal Bullicame e sono classificate sulfureo-solfato-bicar-
bonato-alcalino-terrose-fluorate. I fanghi provengono dal fondo 
del laghetto naturale del Bagnaccio, maturati naturalmente e 
utilizzati una sola volta. Punte di diamante della struttura sono: 
la monumentale piscina termale di 2mila metri quadrati (chiusa il 
martedì per pulizia); la Grotta naturale, un bagno turco naturale 
dove l’acqua sorgiva (sgorgante a 58°C) riscalda e satura l’am-
biente di vapori benefici; la nuova piscina termale Hydrosound 
(coperta e con acqua sulfurea a 36°C) con due getti d’acqua per 
la cervicale, un geyser centrale, cromoterapia e musicoterapia. A 
disposizione degli ospiti vi sono anche la Spa, il prestigioso Hotel 
Niccolò V**** e due ristoranti: La Terrazza e Ristorante Italiano. 
Negli ambulatori medici si svolgono esami di diagnostica rela-
tivi a: Fisiokinesiterapia e Reumatologia; Otorino e servizio Rino 
Allergologico; Ginecologia; Cardiologia; Dermatologia e Medicina 
Estetica; Nutrizione Clinica; Esami Ecografici. 

Ogni paziente iscritto 
al Servizio Sanitario 

Nazionale ha diritto a 
un ciclo di cure all’anno 

a carico del SSN 
pagando solo il ticket. 

Per accedere al servizio 
occorre la ricetta del 

proprio medico curante 
dove sia specificata la 

diagnosi della patologia 
per la quale si richiedono 
le cure. A Viterbo presso 

le Terme dei Papi è 
possibile usufruire di 
questo servizio per le 

patologie riconosciute 
dal Ministero della 

Sanità: malattie 
reumatiche; malattie 
delle vie respiratorie; 

malattie dermatologiche; 
malattie ginecologiche; 

malattie O.R.L. 
(Otorinolaringoiatria); 
malattie dell’apparato 

urinario; malattie 
vascolari; malattie 

dell’apparato 
gastroenterico.

Terme dei Papi 
Strada dei Bagni

Tel. 0761 3501
info@termedeipapi.it
www.termedeipapi.it

Aperto tutto l’anno
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La Provincia di Viterbo accoglie 
tre tra i più bei giardini all’italiana, 
realizzati in altrettanti incantevoli 
borghi: Bagnaia, Bomarzo e Caprarola, 
nei pressi del Lago di Vico formatosi 
all’interno di una caldera vulcanica. 
www.visitlazio.com

Da non perdere: Villa Lante, 
a Bagnaia (5 km da Viterbo), 
spettacolare complesso 
architettonico, a ridosso di un bosco 
adibito a riserva di caccia, della 
seconda metà del Cinquecento. 
Un tripudio di fontane su più 
terrazzamenti, palazzine e logge 
immerse nel verde (www.visit.viterbo.
it). è considerata uno dei giardini 
più belli d’Italia, insieme al Sacro 
Bosco di Bomarzo, a Bomarzo (20 
km da Viterbo), del XVI secolo, 
disseminato da gigantesche statue in 
peperino: mostri, fontane, tempietti 
e una casa storta sono solo alcune 
delle icone fantastiche da ammirare 
(www.sacrobosco.it). Da visitare 
anche Villa Farnese, a Caprarola (25 
km da Viterbo), grandioso palazzo 
cinquecentesco con annesso parco 
impreziosito da giochi d’acqua, 
cascate, sculture e giardini all’italiana 
(www.caprarola.com).

	 Recentemente ristrutturato, permette di godere 
dei benefici dell’acqua termale grazie alla piscina terma-
le San Valentino (con acqua della sorgente del Valentino 
che sgorga tra i 36° e i 40°C del tipo sulfureo-bicarbo-
nato-alcalino-terrosa) sia coperta sia all’aperto, con ca-
scata cervicale, idromassaggi e nuoto controcorrente. 
Il percorso benessere e salute continua con: Menerva, 
vasca rotonda termale e Nethuns, vasca salina rettan-
golare con otto cascate cervico-lombari; Grotta Etrusca 
(calidarium); Sauna Finlandese con frigidarium in vasca 
di reazione Evan; Percorso Kneipp; aree relax; sala Fit-
ness e Spa. D’estate il percorso termale si arricchisce con 
le nuove piscine saline: Semia, vasca con grande casca-
ta per idromassaggio cervico-lombare, idromassaggio 
centrale dal basso, camminata contro corrente; Feronia, 
vasca adatta al nuoto, con idromassaggi laterali. Il com-
plesso offre anche: 93 camere dotate di ogni comfort; 
ristorante Le Colonne, dove gustare una cucina di qualità 
con prodotti del territorio (ottimo il coniglio alla viterbe-
se); centro congressi con sala accessoriata modulabile 
che ospita fino a 400 posti. 

Hotel Salus Terme 
Strada Tuscanese, 26/28

Tel. 0761 197 0 000
info@hotelsalusterme.it
www.hotelsalusterme.it

Aperto tutto l’anno

terme salus

villa lante

Sacro bosco

villa farnese
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Terme di vulci
Viale delle Terme
 Riminino Canino
Tel. 0761 438 574

info@termedivulci.com
termedivulci.com

Da marzo a gennaio aperto ogni giorno

	 A circa 58 km da Viterbo, a 15 minuti dalle spiag-
ge di Montalto di Castro e a 10 minuti da Canino (entram-
bi i comuni famosi per una specialità locale, l’Asparago 
Verde), si trovano le nuove Terme di Vulci realizzate nel 
2016: 4 grandi piscine con acqua naturale iperterma-
le, naturalmente gassata, classificata come bicarbona-
to-solfata-calcica-magnesiaca-fluorata-ferruginosa-a-
cidula con una temperatura compresa tra i 42 e i 30°C, 
immerse in un paesaggio incantevole al confine tra Lazio 
e Toscana, nella cosiddetta “Maremma Laziale”. Come 
un’oasi, appaiono all’improvviso nel paesaggio agreste e 
l’azzurro cristallino delle acque delle piscine fa fuggire la 
mente verso lidi lontani. A ricordarci di essere nella terra 
dell’olio italiano sono proprio tre ulivi, piantati in un’iso-
letta al centro della piscina grande, mentre la vasca con 
acqua ferrosa dal colore terroso ci “riporta” in questa cul-
la del benessere dove curare artrosi, malattie dermatolo-
giche e flebopatie grazie alla balneoterapia. Primo step 
costruttivo di un complesso molto più grande e articolato 
(il progetto prevede la realizzazione di un albergo, una 
Club House, una Spa, un borgo con 27 appartamenti e 
un ristorante), oltre alle piscine, le terme dispongono di 
spogliatoi, docce, bagni, un bar, ombrelloni e sdraio. 

Canino è adagiata su rilievi 
piantumati a uliveti che danno il 
nettare d’oro, vanto della città: 
l’Olio d’Oliva Canino DOP. Fondata 
dalla gens Caninia (etruschi) 
proveniente dalla vicina Vulci, 
merita un’escursione per visitare, 
oltre al centro storico, il Castello di 
Musignano, i ruderi di antiche terme 
romane, la Grotta dell’Infernaccio.
www.visitlazio.com

Da non perdere: nei dintorni, la 
città etrusca di Vulci, nel territorio 
di Montalto di Castro, con la 
necropoli e il parco naturalistico e 
archeologico. L’area archeologica 
visitabile è la Necropoli Orientale, 
con: la Tomba François, capolavoro 
dell’arte mondiale, riccamente 
affrescato; la Tomba delle 
Iscrizioni; il Tumulo funerario 
della Cuccumella, di 230 metri 
di diametro, completamente 
restaurato. Da non perdere il Ponte 
del Diavolo a tre arcate (III secolo 
a.C., una prima fase costruttiva 
risale all’epoca etrusca) sul fiume 
Fiora che conduce al Castello della 
Badia, sede del Museo Nazionale 
Etrusco (vulci.it).

Come arrivare. In auto: da 
sud percorrere l’autostrada 
Roma-Civitavecchia fino all’uscita 
SS Aurelia, giunti all’altezza di 
Montalto di Castro deviare per 
Canino; da nord percorrere la SS 
Aurelia direzione Roma, giunti 
all’altezza di Montalto di Castro 
deviare per Canino. Per arrivare a 
Vulci, a Montalto di Castro prendere 
la SS 1 Aurelia in direzione nord 
e uscire a Vulci. Quindi seguire la 

SP del Fiora, poi della Badia 
(totale 13 km).

terme di vulci
ponte del diavolo 
e castello della badia

Terme di vulci
PROVINCIA DI viterbo
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Terme di orte
Via Bagno, 9

Tel. 0761 403 066
info@termediorte.it
www.termediorte.it
Aperto da maggio 

a settembre

Orte, arroccata su uno sperone di 
tufo, abitata dagli Etruschi e citata 
da Virgilio nell’Eneide, conserva un 
prezioso centro storico medievale. 
Vicina alla sorgente termale, a 
ribadire il suo legame con l’acqua, 
vanta chilometri di cunicoli, antichi 
acquedotti. L’ingresso a questo mondo 
sotterraneo è in Piazza della Libertà, 
dove prima di iniziare il percorso, che 
si rivela ricco di sorprese, si ammira 
la Fontana Ipogea di età augustea, 
terminale dell’acquedotto che riforniva 
d’acqua la città.
www.visitlazio.com

Da non perdere: il Porto di 
Seripola, porto fluviale romano 
molto attivo tra il II secolo a.C. e il I 
secolo d.C.. Gli scavi hanno portato 
alla luce magazzini, abitazioni, 
tabernae e le terme, che forse 
comprendevano un’area adibita al 
culto di Serapide e Cibele. Delle 
terme possiamo ancora apprezzare i 
mosaici policromi, i pavimenti a spina 
di pesce, le strutture del calidarium e 
del tepidarium, i tubuli, gli spogliatoi 
e le cisterne (www.visitaorte.com).

Come arrivare. In auto: 
dall’autostrada del Sole (Milano-
Roma) uscire a Orte. In treno: dalla 
stazione Termini e stazione Tiburtina 
di Roma partono i treni per Orte 
(www.trenitalia.com). In aereo: 
dall’aeroporto Roma Fiumicino, sono 
disponibili collegamenti ferroviari 
per Orte. Trasporti pubblici: i 
collegamenti Orte/Viterbo con i 
pullman sono garantiti da Cotral 
(www.cotral.spa.it).

	 Immerse in un parco di pini secolari e profuma-
ti tigli, a circa 30 km da Viterbo, si trovano le Terme di 
Orte. L’acqua, che sgorga direttamente dalla sorgente, 
detta delle “Capannelle”, a una temperatura dai 28 ai 
30°C, è classificata come minerale ipotermale, microbio-
logicamente pura, sulfurea-bicarbonato-calcica-solfa-
to-magnesiaca-fluorata ed è indicata per balneoterapia, 
nelle due grandi piscine all’aperto, per cure idropiniche 
(fontana delle Sette Cannelle), aerosol e inalazioni. Bere 
acqua termale è un ottimo modo per ristabilire le fun-
zioni naturali dell’organismo aiutando la disintossica-
zione, soprattutto in caso di problematiche al fegato, ai 
reni e all’intestino. Le piscine, dotate di idromassaggi e 
cascatelle per idromassaggi cervico-lombari, sono una 
meta imperdibile a soli 2 km dal centro di Orte. I benefici 
maggiori, immergendosi nel prezioso liquido azzurro, si 
hanno in caso di malattie della pelle. Non a caso, infat-
ti, nell’antichità questa sorgente era conosciuta come la 
“fonte dei rognosi” a indicarne gli ambiti effetti terapeu-
tici. Oggi, il complesso termale è frequentato per godere 
di momenti piacevoli e salutari che permettono di ritro-
vare un nuovo benessere psico-fisico. Adatte anche per 
famiglie, che possono trovare nello svago e negli effetti 
benefici delle acque un modo di vivere insieme giornate 
all’insegna del relax, le Terme di Orte dispongono anche 
di un hotel, un bar e un ristorante, Il Gusto delle Terme. 

terme di orte

orte

terme di seripola

Terme di orte
PROVINCIA DI viterbo
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Viterbo, capoluogo della Provincia 
viterbese (Tuscia), terra del mistero 
etrusco, conobbe il massimo 
splendore nel Medioevo. I lasciti di 
quest’epoca si ammirano soprattutto 
nel quartiere San Pellegrino ma 
tutto il centro storico, racchiuso da 
possenti mura di peperino, è profuso 
di torri, fontane, archi e architetture 
duecentesche come il Palazzo Papale, 
con la sua elegante Loggia delle 
Benedizioni, in Piazza San Lorenzo. 
Qui si tenne il Conclave più lungo 
della storia, durato tre anni (dal 1268 
al 1271). La Città dei Papi - cosiddetta 
perché vi fu trasferita la Curia 
pontificia dal 1257 al 1281 - divenne, 
nel Cinquecento, famosa come le 
Terme dei Papi, che qui venivano, 
insieme ad altri personaggi illustri, a 
fare bagni e a curare le loro malattie 
con le terapeutiche acque termali 
viterbesi. Da vedere: Piazza del 
Plebiscito, con il Palazzo dei Priori e 
il Palazzo del Potestà; il Santuario e 
la Casa natale di Santa Rosa; il Museo 
Nazionale Etrusco Rocca Albornoz; 
il Museo della Ceramica della Tuscia; 
l’Orto Botanico della Tuscia Angelo 
Rambelli (davanti alla sorgente del 
Bullicame). Una pausa “storica”? Al 
Gran Caffè Schenardi, del 1818.

Come arrivare.
In auto: dall’autostrada del Sole 
(Milano-Roma) uscire a Orte e prendere 
il raccordo fino a Viterbo (28 km).
In treno: dalle Stazioni Termini e 
Ostiense partono i treni per Viterbo.
In aereo: dall’aeroporto Roma 
Fiumicino, sono disponibili collegamenti 
ferroviari per Orte. Trasporti pubblici: i 
collegamenti Orte/Viterbo in pullman 
sono garantiti da Cotral 

(www.cotralspa.it).

Santa Rosa, patrona 
della città, morì a soli 
18 anni nel 1251. Il suo 
corpo incorrotto è 
conservato nel Santuario 
di Santa Rosa e ogni 
anno, il 2 settembre, il 
suo cuore, in un’urna 
d’argento, viene portato 
in processione per le 
vie di Viterbo seguito 
da un corteo di 300 
figuranti in costume. 
Il 3 settembre, invece, 
a sfilare è la Macchina 
di Santa Rosa, un 
baldacchino alto 28 
metri e dal peso di 
5mila chili, sorretto da 
un centinaio di facchini. 
www.macchina
disantarosa.viterbo.it

Tra le specialità della Tuscia 
viterbese ci sono: il Coniglio 
Verde Leprino di Viterbo, 
allevato in tane sotterranee e 
nutrito con foraggi freschi e 
senza impiego di medicinali; 
la Patata dell’Alto viterbese 
ha forma ovale e in generale 
allungata, pasta gialla ricca 
di amido, potassio e vitamina 
C; il Cece del Solco dritto di 
Valenzano, ingrediente, insieme 
alle Castagne dei Monti Cimini, 
della minestra di ceci e castagne 
(essiccate e dette Mosciarelle); 
l‘Aglio Rosso di Proceno; il Farro 
del Pungolo di Acquapendente; 
la lenticchia di Onano, coltivata 
fin dal Seicento; il Fagiolo del 
Purgatorio di Gradoli. Da provare 
l’Olio della Tuscia DOP e i vini, tra 
cui Colli Etruschi Viterbesi DOC.

la festa di santa la Tuscia nel piatto

acquacotta di Viterbo
Ecco un piatto antico e mai tramontato che si gusta in tutta 
la Provincia viterbese (con alcune varianti locali). Si lessano le 
patate (due) e la cicoria (un mazzetto) mentre si fa un soffritto 
con la cipolla (una grande), uno spicchio d’aglio, 4 pomodori 
maturi tagliati a pezzi e un po’ di nepitella (erba selvatica 
simile alla mentuccia). Si scolano le verdure e si versano nel 
soffritto aggiungendo 1/2 litro d’acqua. Si fa cuocere ancora 
qualche minuto, si sala e si versa il tutto su fette abbrustolite 
di pane casereccio raffermo, sistemate in scodelle di coccio. 
Si può aggiungere un uovo fresco (uno per piatto) aprendolo 
direttamente sulla zuppa ben bollente. Si finisce il piatto con 
Olio d’Oliva DOP della Tuscia e si serve subito.

L’antenata 
dell’acquacotta è la 
panata. Il nome le deriva 
dalla brocca in cui, nel 
passato, era conservato 
il pane secco. La “panata”, 
con beccuccio e manici, 
veniva poi riempita d’acqua 
bollente e verdure.
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Il Lago di Bolsena, che occupa la caldera del complesso vulcanico dei Monti Vulsini, è costellato da 
borghi ricchi di storia tra cui: Bolsena; Montefiascone, patria del famoso vino Est Est Est! DOC; Marta; 
Valentano; Gradoli; Grotte di Castro; San Lorenzo Nuovo e Capodimonte dove si trova il porticciolo per 
i traghetti e un’ampia spiaggia. Da non perdere un’escursione all’Isola Bisentina e all’Isola Martana. 
www.lagodibolsena.org - www.visitlazio.com
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 	 Il territorio reatino, antica terra dei Sabini, è ricco di ac-
que sulfuree e ferruginose. Quando i Romani, dopo aver vinto 
la battaglia, occuparono la Sabina, si misero subito a edificare 
grandiosi edifici termali, i cui ruderi sono ancora apprezzabili 
in località Caporio, nel comune di Cittaducale. Le Aquae Cu-
tiliae furono così sfruttate per lungo tempo nelle Terme dette 
di Cotilia o anche di Vespasiano, visto che l’imperatore amava 
molto recarvisi per ritemprarsi. Purtroppo senza rispettare, for-
se, le regole che i medici già all’epoca impartivano. Lo storico 
Svetonio, infatti, ci racconta come Vespasiano morì proprio alle 
terme nel 79 d.C. per aver abusato delle acque troppo fredde. 
Tra i resti dell’antico impianto, notevole è la piscina di grandi 
dimensioni (60 x 24 m), la stessa dove il Caesar amava nuotare. 
Oggi, delle acque termali di un tempo sono ancora attive le due 
sorgenti sulfuree, Vecchi Bagni e Nuovi Bagni, che alimentano 
due laghetti da cui si prelevano anche i fanghi naturali. 

laghetti termali di cotilia

terme di Vespasiano

 TERME di rieti
PROVINCIA DI Rieti
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Castel Sant’Angelo, a circa 18 km 
da Rieti, è un borgo di origine 
medievale, come testimoniano 
la cinta muraria e i ruderi del 
castello di cui è sopravvissuta solo 
l’imponente Torre, che domina 
dall’alto la Valle del Velino, 
raggiungibile percorrendo un 
sentiero che si snoda tra vicoletti e 
archi in pietra. Nel cuore del borgo 
si trova la Chiesa di Santa Maria 
della Porta, situata a ridosso della 
porta principale che consentiva di 
accedere alla Cittadella. Valgono 
una visita anche la Chiesa di San 
Rocco di origine altomedievale 
e la Chiesa di San Biagio con un 
elegante portale che risale al 1564. 
www.visitlazio.com

Da non perdere: il Lago di 
Paterno, un bacino di origine carsica 
sacro ai Sabini, che qui compivano 
sacrifici in onore della dea Vacuna, 
dove visitare il paesino di Paterno 
e i resti della villa di Vespasiano; 
Cittaducale, a 12 km da Castel S. 
Angelo, fu fondata nel 1309 dal 
re Carlo d’Angiò, a cui è dedicata 
l’antica torre circolare. Cuore del 
paese è Piazza del Popolo con le 
Chiese di Santa Maria del Popolo e di 
Sant’Agostino, affiancate dalle torri 
campanarie. www.visitlazio.com

Come arrivare. In auto: A1, uscita 
Fiano Romano. In treno: stazione di 
Castel Sant’Angelo (linea Terni-Rieti-
L’Aquila-Sulmona - www.trenitalia.it). 
In aereo: aeroporto Roma Fiumicino 
(120 km). Trasporti pubblici: autobus 
Cotral collegano Rieti con Castel 
Sant’Angelo (www.cotralspa.it).

	 L’attuale impianto termale realizzato negli anni 
Settanta è suddiviso in due strutture poste ai due lati 
della Strada Statale Salaria che li separa. Nel vecchio 
edificio si trovano l’Hotel Terme di Cotilia e i reparti 
per la fangoterapia, la balneoterapia e la riabilitazione 
motoria, mentre nell’altro ci sono i reparti per aerosol 
humage e insufflazioni endotimpaniche. Attualmente 
lo stabilimento termale è in ristrutturazione e riaprirà 
quanto prima. Nel frattempo si può usufruire delle cure 
idropiniche attingendo alle fontanelle e nei chioschi di 
mescita sparsi nel parco. Le Acque di Cotilia sono clas-
sificate come minerali naturali solfidrico-carboniche-bi-
carbonato-solfato-alcalino-terrose fredde, hanno odore 
di acido solfidrico (afrore di uova marce) e un sapore 
solfureo. Se assunta come bibita, può dare benefici in 
caso di problemi gastrointestinali e alle vie biliari, o in 
presenza di intossicazioni da metalli pesanti. 

Castel Sant’Angelo

lago di paterno

terme di cotilia

cenTRo TeRmaLe di coTiLia
Via Salaria, km 102 
Castel Sant’Angelo 
Tel. 0746 603 036 

In ristrutturazione, si può però accedere 
alle fontanelle per le cure idropiniche

Terme di cotilia
PROVINCIA DI rieti
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Antiche Fonti 
di Cottorella

Via di Fonte Cottorella 
Rieti 

Tel. 0746 271 640 
www.cottorella.it

	 Alle falde del Monte Belvedere si trova la fonte 
dell’Acqua Cottorella classificata oligominerale (perché 
con residuo fisso inferiore a 500 mg per litro) bicarbo-
nato-alcalino-terrosa. Diuretica e a basso tenore di sodio 
e di calcio, è indicata nella cura di malattie gastroenteri-
che, epatiche e urologiche. L’acqua si può attingere gra-
tuitamente alla fontana al di fuori del parco, mentre per 
approvvigionamenti maggiori (molte bottiglie o taniche) 
si deve entrare all’interno del Parco delle Fonti di Cotto-
rella. Dietro rilascio di una tessera si può prelevare fino 
a un massimo di 120 litri/mese al costo di 9 euro. Nelle 
vicinanze si trova lo stabilimento che imbottiglia l’acqua 
di Cottorella per esportarla in tutto il mondo. 

Terme di cottorella
PROVINCIA DI rieti

terme di cottorella

L’Idropinoterapia, o cura idropinica, consiste nel bere 
l’acqua minerale termale per beneficiare delle sue 
proprietà curative. Va assunta di solito al mattino a 
digiuno, o comunque lontano dai pasti, in quantità che 
vanno dai 100 ml ai 3 litri al giorno, secondo il parere del 
proprio medico curante. L’acqua deve essere bevuta a 
piccoli sorsi e a temperatura naturale (né troppo fredda 
né troppo calda, meglio se tra i 20 e i 30°C).
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A circa 20 km da Rieti, a ridosso della Salaria, nel territorio 
dei Monti Reatini si trova la cittadina di Antrodoco, nota fin 
dall’antichità per le sue terme alimentate dalle acque sulfuree 
che sgorgano dalle pendici dell’attuale Monte Giano, utilizzate 
anche dai Romani sia come bibita sia per i bagni in pozze naturali. 
L’acqua è classificata come minerale sulfurea-bicarbonato-sol-
fato-alcalino-terrosa fredda e sgorga a una temperatura di 18°C. 
Attualmente lo stabilimento termale - costruito nel 1865 e più 
volte restaurato - è chiuso, ma di recente il Comune di Antrodoco 
ha presentato un progetto per la riapertura del complesso, che 
soprattutto a partire dal Secondo dopoguerra divenne la principa-
le attrazione del paese insieme a due edifici sacri: la Chiesa di S. 
Maria Extra Moenia, eretta nell’Alto Medioevo, e il Santuario della 
Madonna delle Grotte, sorto lungo le Gole di Antrodoco nel luogo 
dove, nel 1601, una pastorella scoprì un’immagine raffigurante la 
Madonna con Gesù Bambino in braccio. www.visitlazio.com

le acque termali di Antrodoco

Rieti, antica capitale dei Sabini, 
sorge al centro della fertile Valle 
Reatina, sulle sponde del fiume 
Velino. La città, considerata dagli 
autori di epoca classica l’Umbilicus 
Italiae, il centro dell’Italia, è racchiusa 
da una cinta muraria realizzata tra 
il 1200 e il 1440, all’interno della 
quale si susseguono testimonianze 
medievali, rinascimentali e barocche, 
con capolavori architettonici come 
il Palazzo Papale, il Palazzo del 
Governo e il Palazzo Comunale, 
sede del Museo Civico di Rieti. Le vie 
del centro conservano anche i resti 
del Ponte Romano, costruito nel 
III secolo a.C., adagiati sul letto del 
Velino. Da non perdere: la Cattedrale 
di Santa Maria Assunta, eretta 
nel 1109, con la pregevole Torre 
Campanaria romanica del 1252 e a 
sinistra il Battistero, sede del Museo 
Diocesano. Il Cammino di Francesco, 
un trekking che ripercorre i passi di 
San Francesco d’Assisi nella Valle 
Reatina, toccando il centro di Rieti 
e i quattro santuari francescani di 
Greccio, La Foresta, Fonte Colombo 
e Poggio Bustone. www.visitlazio.com

Come arrivare. 
In auto: A1, uscita Orte da nord, 
uscita Fiano Romano da sud. In 
treno: la stazione di Rieti si trova 
sulla linea Terni-Rieti-L’Aquila 
(www.trenitalia.com). In aereo: 
aeroporto Roma Fiumicino (110 
km). Trasporti pubblici: autobus 
Cotral collegano Roma Tiburtina 
con Rieti (www.cotralspa.it).

rieti

da non perdere un piatto 
della tradizione: gli stracci 
antrodocani. crespelle ripiene 
di carne macinata, un cucchiaio di 
sugo semplice, mozzarella e una 
spolverata di pecorino grattugiato. 
Nonostante gli ingredienti, sono 
leggeri e facili da digerire. 

antrodoco terme

rieti nel piatto
Ricca di fiumi e laghi, la provincia della Sabina non si fa 
mancare il pesce, trote e gamberi (di allevamento) in primis. 
Tra i formaggi troviamo il Fiore molle (aromatizzato allo 
zafferano) di Leonessa, città rinomata anche per la Patata 
di Leonessa, ottima per fare gnocchi, ciambelline dolci o la 
“rescallata”, un tipico e saporito piatto reatino. Si prendono 
4 patate e si lessano (senza farle scuocere o rompere), poi 
si scolano, si sbucciano e si tagliano a fettine o a spicchi. Si 
versa dell’olio, magari l’Olio extra vergine d’Oliva Sabina 
DOP, nella padella dove si fanno soffriggere 1 cipolla tagliata 
a fettine e listarelle di pancetta (quanta se ne vuole). Si 
versano le patate nell’intingolo e si fanno cuocere fino a che 
non saranno ben rosolate e colorite.
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grotte di pastena Poco distante da Minturno si trova un sistema di antiche cavità tra cui le 
Grotte di Pastena. Qui, il corso d’acqua sotterraneo ha diviso lo spazio in 
due parti: la prima, lunga circa 900 metri, è fossile e presenta molte sale; 
la seconda, a cui si accede da una scalinata, termina, dopo un percorso di 
circa due chilometri, alle Grotte di Falvaterra (Valle del Sacco) considera-
te Monumento nazionale. www.grottepastena.it
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PROVINCIA DI frosinone
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	 La provincia di Frosinone è una del-
le mete più interessanti per le cure idropiniche 
e le sue perle della salute sono le Terme di Fiuggi e 
le Terme di Ferentino. L’acqua, però, non è solo prota-
gonista del benessere, ma disegna paesaggi incantevoli e 
luoghi tra i più belli del nostro Paese. Il fiume più impor-
tante del frusinate è il Liri, che attraversa la provincia e 
nel cuore della cittadina di Isola del Liri si trasforma in 
una vera opera d’arte considerata una delle 10 meraviglie 
naturali d’Italia. Nel centro dell’abitato, il corso del fiume 
è sbarrato da una possente roccia naturale che lo taglia 
dividendolo in due rami, che formano due cascate uniche 
in Europa proprio per la loro posizione all’interno di una 
città: la Cascata Grande e la Cascata del Valcatoio, alte 
oltre 27 metri. Sul masso di travertino si staglia, come un 
guardiano, il Castello Boncompagni Viscogliosi (www.ca-
stelloboncompagniviscogliosi.it), a rendere ancora più af-
fascinante questo angolo del frusinate. 

lago fantasma di canterno

Cascata Grande 
 Isola del Liri

Castello Boncompagni
Viscogliosi

Il Lago di Canterno, a pochi chilometri da Fiuggi, è un lago carsico collega-
to a una grotta sotterranea tramite un fosso (Pertuso). Questa peculiarità 
ha fatto sì che molte volte nel corso degli anni, a seconda delle variazioni 
di stato del Pertuso, il lago scomparisse del tutto lasciando inspiegabili 
domande su che fine facessero i pesci che si dileguavano insieme all’ac-
qua. Oggi, la scoperta della grotta e i lavori di regolamentazione del ba-
cino idrico del lago hanno fatto sì che il mistero si svelasse anche se, la 
naturale caratteristica di instabilità del livello delle acque rimane ancora 
una costante, rendendo questo luogo ameno una tappa da non perdere 
soprattutto in primavera e in estate. www.visitlazio.com

Il Castello Boncompagni Viscogliosi, già esistente nell’anno Mille 
come tramandano cronache benedettine, deve la sua fortuna alla fa-
miglia della Rovere che vi si stabilì nel XV secolo adibendolo a Palazzo 
Ducale fortificato. Passò poi di mano ai papi, fino a quando divenne 
Palazzo Reale di Ferdinando IV. Dopo varie vicissitudini fu acquistato 
nel 1924 dall’ing. Angelo Viscogliosi che pensò di sfruttare la cascata 
per produrre energia elettrica. Oggi, gli eredi di Viscogliosi continuano 
a occuparsi della manutenzione del Castello, aperto anche ai visitatori.
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terme di Fiuggi
	 La conca di Fiuggi deve la sua formazione ai fenomeni 
vulcanici e alla sedimentazione lacustre. In questo terreno tu-
faceo, ricco di argilla e ceneri, trova la propria alimentazione 
l’Acqua Fiuggi che si arricchisce di molte sostanze attive e fuo-
riesce da diverse sorgenti. L’acqua è classificata oligominerale 
fredda e sgorga a una temperatura di 12°C. Le polle attual-
mente utilizzate sono due: la Fonte di Bonifacio VIII e la Fonte 
Anticolana. Queste acque, con piccole differenze organoletti-
che, vanno a completarsi nelle cure idropiniche. L’acqua della 
prima, infatti, va bevuta al mattino a piccoli sorsi e camminan-
do, quella della seconda va sorseggiata, invece, il pomeriggio. 
La cura idropinica con Acqua Fiuggi è accreditata presso il 
Servizio Sanitario Nazionale date le sue qualità e capacità diu-
retiche, soprattutto per quanto riguarda la cura delle calcolosi 
delle vie urinarie. Se già Papa Bonifacio VIII, Papa Pio X e Mi-
chelangelo Buonarroti lasciarono note scritte sulla validità di 
queste acque, avendo fattivamente risolto il mal di pietra (cal-
colosi renale) e problemi di gotta, è la ricerca scientifica a dare 
oggi attestazione di valenza terapeutica all’Acqua Fiuggi. 

Fonte Bonifacio VIII 
Piazza Frascara
Tel. 0775 783

www.acquafiuggi.com
Aperta tutto l’anno

fonte filette
Sui Monti Ernici si trova 

il borgo di Guarcino 
che vanta nei suoi 

pressi una sorgente 
d’acqua oligominerale 
batteriologicamente 

quasi pura (solo lo 0,3 mg 
per litro di nitrati): l’Acqua 
Filette. Le notizie storiche 

della sua esistenza 
risalgono al 400 a.C. e 
i Romani dedicarono a 

Vesta la sua fonte. Oggi è 
imbottigliata e venduta in 

tutto il mondo. Guarcino 
è famoso anche per 

l’Amaretto di Guarcino e 
il Prosciutto di Guarcino 

DOP (www.acquafilette.it).
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Fiuggi, su una collina alle pendici dei 
Monti Ernici, raggiunse il suo apice 
nel Medioevo quando divenne un 
centro fiorente conosciuto col nome 
di Anticoli di Campagna. Nel 1911 il 
borgo cambiò il nome in Fiuggi. Nel 
cuore storico dell’incasato da vedere 
sono il settecentesco Palazzo Falconi 
e alcune chiese, tra cui la seicentesca 
Collegiata di San Pietro Apostolo.
www.visitlazio.com

Nei dintorni: a circa 36 km si trova 
il borgo di Anagni, ricordata per il 
famoso “Schiaffo di Anagni”, episodio 
risalente al 7 settembre 1303 quando 
Sciarra Colonna (famiglia nemica 
di quella dei Caetani) alzò la mano 
guantata di ferro su Papa Bonifacio 
VIII. Da vedere Piazza Innocenzo 
III con la Cattedrale e il Palazzo di 
Bonifacio VIII; ad Alatri, a 35 km da 
Fiuggi, sono da vedere l’Acropoli, di 
forma trapezoidale, con le ciclopiche 
mura poligonali costruite dagli Ernici 
con massi di oltre 27 kg, e il Duomo 
di San Paolo che custodisce l’Ostia 
Incarnata, uno dei pochi miracoli 
eucaristici documentati. Cronache 
storiche narrano come la particola, 
tra il 1227 e il 1228, si trasformò in 
carne umana in seguito a un atto di 
sacrilegio compiuto nel borgo stesso.

Come arrivare. In auto: autostrada 
del Sole uscita Anagni-Fiuggi, poi 
proseguire sulla via Anticolana per 
circa 18 km. In treno: da Roma Termini, 
treni per la stazione di Anagni-Fiuggi 
(linea Roma-Cassino-Napoli - www.
trenitalia.com) dove c’è la coincidenza 
con l’autobus Cotral che porta a 
Fiuggi. In aereo: aeroporto Roma 
Fiumicino (100 km). Trasporti pubblici: 
collegamenti in autobus da Roma 
Termini e da Frosinone con Fiuggi 
sono operati dalla Cotral 
(www.cotralspa.it).

fiuggi

Fonte Anticolana
Viale Anticolana

Tel. 0775 783
www.acquafiuggi.com

Aperta da giugno a 
settembre

Salute in bottiglia
Lo stabilimento di 

imbottigliamento dell’Acqua 
oligominerale Fiuggi è stato 
realizzato nel 1998. Tre sono 
le linee di imbottigliamento: 

due per il vetro e una per 
il PET, con una capacità 

produttiva di 30mila 
bottiglie all’ora. 
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TeRme PomPeo
Via Casilina, km 76

 Ferentino 
Tel. 0775 244 114 

segreteria@termepompeo.it 
www.termepompeo.it 

Aperto da febbraio a dicembre

	 Il bacino idrologico di Ferentino vanta diverse 
sorgenti termali minerali. Conosciuto dai Romani, cad-
de presto nell’abbandono dovuto agli impantanamenti 
dell’area e all’aria malsana che vi si instaurò. Solo agli 
inizi dell’Ottocento il territorio fu bonificato e la palude 
prosciugata. In seguito, il proprietario di uno dei terreni 
coinvolti, Ambrogio Pompeo, decise di convogliare le 
acque di per sé salubri e di costruire un impianto ter-
male. L’edificio fu inaugurato nel 1854 ed ebbe molto 
successo, tanto che nel 1874 il chimico Guido Baccelli 
eseguì un’analisi completa compilando un resoconto 
pubblicato nel 1878: Le acque acidulo-solforose di Fe-
rentino. Oggi i discendenti di Ambrogio Pompeo (da cui 
il nome delle terme) hanno continuato l’attività ristruttu-
rando completamente il complesso (1984). Le Terme di 
Pompeo usufruiscono dell’acqua della sorgente Bagna-
toio classificata sulfureo-bicarbonato-calcica fredda 
sgorgante a una temperatura compresa tra i 16 e i 18°C 
e adatta alle cure di patologie diverse, quali affezioni 
dell’apparato respiratorio, dermatiti, malattie dell’orec-
chio-naso-gola e vasculopatie periferiche. Le Terme di 
Pompeo (che dispongono anche di Centro Benessere, 
Hotel, Sala Congressi e ristorante Le Antiche Vasche) 
sono convenzionate con il Servizio Sanitario Nazionale 
e sono classificate di Prima Categoria Super. 

Ferentino, posta su un’altura 
fortificata, è una città di origini 
remote, come dimostrano i resti 
di poderose mura poligonali 
risalenti ai secoli XVIII-VI a.C. 
intorno all’Acropoli, sulle quali si 
aprono 12 porte (la più famosa 
è Porta Sanguinaria). Conserva 
anche testimonianze di età romana 
(Mercato, Teatro, edifici termali) e 
medievale (Cattedrale, Chiesa di 
Santa Maria Maggiore). 
www.visitlazio.com

Da non perdere: vicino alla 
Chiesa di S. Maria Maggiore si trova 
un raro monumento epigrafico 
romano, scolpito nella roccia. È il 
testamento con cui Aulio Quintino 
(II secolo d.C.) lasciava in eredità i 
suoi beni a Ferentino, disponendo 
che ogni 5 anni, nel giorno del suo 
compleanno, parte delle rendite 
venisse elargita al popolo.

Come arrivare. In auto: da nord 
e da sud, autostrada del Sole, uscita 
Ferentino (km 76 della via Cassia). In 
treno: da Roma Termini, treni per la 
stazione di Ferentino-Supino (linea 
Roma-Cassino-Napoli - www.trenitalia.
com), dove c’è la coincidenza con il 
bus-navetta per raggiungere la fermata 
Ferentino-Terme Pompeo. In aereo: 
aeroporto Roma Fiumicino (100 km). 
Trasporti pubblici: collegamenti in 
autobus da Roma e da Frosinone con 
Ferentino sono operati dalla Cotral 
(www.cotralspa.it).

Ferentino - chiesa di 
santa maria maggiore

terme di Pompeo

Terme di ferentino
PROVINCIA DI frosinone
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	 Nei pressi della stazione ferroviaria di Cassino si 
trovano le Terme Varroniane, un parco naturale terma-
le, sorto dopo la Seconda guerra mondiale, che prende 
il nome dalla villa che lo scrittore romano Marco Teren-
zio Varrone fece costruire in quest’area, ammaliato dalle 
sue incantevoli bellezze. Una lussureggiante vegetazio-
ne, ricca di salici, avvolge il parco che ha al suo interno la 
più grande sorgente di acqua d’Italia. Nelle Terme Var-
roniane, infatti, oltre alle acque del fiume Rapido, sgor-
gano migliaia di sorgenti che danno origine a uno dei 
rami del fiume Gari. Attualmente l’area ospita uno Sta-
bilimento idropinico privato, che sfrutta le innumerevo-
li sorgenti naturali del parco convogliandone le fresche 
acque in decine di fontanelle a getto continuo. L’acqua è 
di tipo oligominerale, ha una temperatura di 12-13°C ed 
è indicata per la calcolosi renale, la gotta, la cura delle 
infezioni delle vie urinarie e delle malattie del ricambio, 
come i disturbi del metabolismo e il diabete. L’ingresso 
giornaliero allo stabilimento costa 2,50 euro e dà diritto 
all’utilizzo delle aree e attrezzature per pic nic. Il com-
plesso turistico ospita anche un camping e consente di 
praticare attività sportive come rafting, kayak e canoa 
sulle acque del Gari e delle Terme Varroniane. 

Cassino, la “città martire per la 
pace” completamente distrutta dalla 
Seconda guerra mondiale, sorge 
sulle propaggini sud orientali del 
monte che porta il suo nome. Visse 
un periodo fulgido in epoca romana 
con il nome di Casinum, di cui si 
conservano importanti testimonianze 
nel Parco archeologico dove si 
ammirano i resti dell’Anfiteatro, del 
Teatro e del Mausoleo di Ummidia 
Quadratilla. Da visitare: i cimiteri 
di guerra (polacco, tedesco, e del 
Commonwealth) e la Rocca Julia, 
fortificazione del X secolo costruita in 
difesa dell’abbazia. www.visitlazio.com

Da non perdere: sulla sommità 
della montagna che sovrasta l’abitato 
di Cassino sorge il più importante 
monastero della cristianità, l’Abbazia 
di Montecassino, fondata da San 
Benedetto da Norcia nel 529 e 
ricostruita dopo che fu rasa al suolo 
nel 1944. Ogni giorno pellegrini da 
tutto il mondo visitano l’Abbazia e 
salgono la scalinata che conduce 
alla Cattedrale dove sono custoditi 
i resti mortali di San Benedetto e di 
sua sorella gemella Santa Scolastica 
(ingresso libero). Da visitare il 
Museo dell’Abbazia con preziosi 
quadri, meravigliosi manoscritti e 
libri antichi (ingresso 5 euro - www.
abbaziamontecassino.org).

Come arrivare. In auto: autostrada 
A1 uscita Cassino. In treno: la stazione 
di Cassino si trova sulla linea Roma-
Napoli (www.trenitalia.com). In treno: 
aeroporto Roma Fiumicino (150 km). 
Trasporti pubblici: Cotral collega in 
autobus Roma con Cassino 
(www.cotralspa.it).

terme varroniane abbazia di montecassino

Terme varroniane
Via Terme, 5 

 Cassino
Tel. 329 359 2 565

 info@termevarroniane.it
www.termevarroniane.it

Aperto da metà marzo a ottobre 

Terme varroniane
PROVINCIA DI frosinone
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Frosinone, capoluogo della provin-
cia omonima anche detta Ciociaria, 
sorge sulla sommità di un colle che 
domina la Valle del Sacco, circondato 
da una cerchia di monti. Ai suoi piedi 
sono state rinvenute testimonianze 
dell’antica città romana di Frusino, 
tra cui le rovine di un Anfiteatro della 
fine del I secolo d.C. e reperti esposti 
nel Museo Archeologico Comuna-
le, situato accanto alla splendida 
Cattedrale di Santa Maria Assunta 
con il campanile romanico, alto 62 
metri, simbolo di Frosinone. La Cat-
tedrale si trova nel cuore del centro 
storico dove si possono ammirare: la 
Chiesa abbaziale di San Benedetto 
in stile tardo barocco, che ospita 
la Pinacoteca Civica; il Santuario 
della Madonna della Neve, eretto 
nel luogo dove il 10 maggio 1675 si 
verificò un evento prodigioso, noto 
come “Sudorazione della Madonna”, 
di fronte al quale si trova una fontana 
del Settecento, opera dell’architetto 
Alessandro Specchi. Da non perdere, 
il Castello dei Conti De Ceccano (XI 
secolo) a pochi chilometri dalla città. 
Tra il XVI e il XVIII secolo fu ampliato 
dai Colonna che vi trasferirono le 
carceri e il Tribunale. Fu restaurato tra 
l’Ottocento e il Novecento e ancora 
nel 2001 (aperto nei fine settimana). 
www.visitlazio.com

Come arrivare
In auto: autostrada A1 uscita Frosinone. 
In treno: treni per Frosinone partono 
da Roma Termini (www.trenitalia.com). 
In aereo: aeroporto Roma Fiumicino 
(100 km). Trasporti pubblici: Roma è 
collegata con Frosinone dagli autobus 
della Cotral (www.cotralspa.it).

Il Carnevale a Frosinone 
coincide con la festa 
che celebra la rivolta 
dei frusinati contro le 
truppe di occupazione 
francesi nel 1798. Il 
giorno di martedì 
grasso, il centro storico è 
attraversato da un corteo 
di gruppi folcloristici e 
carri che trasportano 
botti di vino e il 
fantoccio del generale 
francese Championnet. 
Protagonisti sono i 
radicari che brandiscono 
la radeca (la foglia 
d’agave, simbolo della 
festa), cantano e ballano, 
in attesa del rogo finale 
del fantoccio.

Tra i migliori prodotti ciociari 
citiamo: la Vitellina di Bufala 
di Amaseno (ottenuta da vitelli 
maschi di massimo 90 giorni), 
un’ottima carne magra adatta a 
preparare prelibati spezzatini; la 
Mozzarella di Bufala DOP, con 
peculiarità di consistenza e gusto 
differenti dalle mozzarelle campa-
ne; i salumi di bufalo; il Pecorino 
di Picinisco DOP, ottenuto da latte 
di pecora (ammesso al massimo il 
25 per cento di latte di capra). Tra 
i dolci da assaggiare troviamo: le 
Ciambelline al vino; i Susamelli, 
fatti con miele; la Casata, un dolce 
a base di formaggio e cioccolato. 
Tra i vini che accompagnano i piat-
ti frusinati impera lo storico bianco 
Passerina del Frusinate IGT o il 
rosso Cabernet di Atina DOC.

la festa della radeca la ciociaria nel piattocastello di ceccano

la casata di Pontecorvo
Una ricetta dolce a base di formaggio (da cui il nome casata). 
Si devono fare due sfoglie di pasta, una grande che foderi una 
tortiera alta e una piccola con cui coprire il ripieno (o da cui 
ritagliare strisce), fatte con 4 uova, 500 g di farina, 100 g di 
zucchero e 30 g di olio d’oliva (impastare come per la pasta 
frolla). Poi si prepara il ripieno: porre 300 g di zucchero in una 
ciotola e unire il formaggio di pecora non salato (passato allo 
schiacciapatate), amalgamare bene, poi unire 10 uova, una 
alla volta, senza sbatterle ma mescolandole delicatamente. 
Aggiungere una bustina di cannella, 150 g di cioccolato fondente 
grattugiato e la buccia grattugiata di un limone. Foderare la 
tortiera imburrata con la sfoglia grande, riempirla con l’impasto 
di formaggio e coprirla con la sfoglia rimanente. Portare il 
forno a 180° e infornare. Quando inizia a crescere abbassare a 
130° e far cuocere due ore. Sfornare, far raffreddare bene e poi 
capovolgere il dolce su un piatto di portata.
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terme di suio
	 Sulle due sponde del fiume Garigliano, che separa il 
Lazio dalla Campania, vi è una grande quantità di acque mine-
rali dalle diverse caratteristiche. Soprattutto sulla sponda che 
cade nel territorio comunale di Castelforte sgorgano oltre 30 
sorgenti ipotermali, termali e ipertermali. Queste acque dette 
Vescinae (dall’antica e vicina città di Vescia identificata con Ca-
stelforte) erano note fin dall’antichità. L’uso a scopi terapeutici 
è testimoniato dai resti di un complesso termale romano dalle 
notevoli proporzioni con enormi piscine (con sorgenti di acqua 
fredda e calda), numerose vasche, statue, marmi e mosaici. 
Oggi lungo la via delle Terme si trovano una decina di comples-
si alberghieri e termali dove curarsi attraverso la Crenoterapia. 
Tra questi ne citiamo alcuni: Hotel Terme Nuova Suio, l’acqua 
sulfurea delle piscine (interna ed esterna) è a ricambio continuo 
con totale svuotamento delle vasche ogni giorno; Terme Vesci-
ne, con due piscine termali all’aperto e una al coperto; Terme 
Alba, nell’entroterra del Golfo di Gaeta, con una sorgente sul-
furea dentro la struttura; Terme Sant’Antonio, per trattamenti 
termali; Terme Santa Maria, hotel; Terme Caracciolo Forte, con 
piscina termale calda all’aperto; Piscine Arcobaleno, con area 
attrezzata per camper, tende e roulotte; Piscine Termali Luval, 
con cinque vasche di acqua a diversa temperatura. 

Le acque termali che 
sgorgano nell’area di 

Suio hanno origine dai 
Monti Lepini e dalla 
Massa Vulcanica di 

Roccaformina e sono 
di matrice vulcanica. 

Chimicamente 
classificate come 

sulfureo-bicarbonato-
calciche-alcalino-

terrose e ricche di iodio, 
scaturiscono ad una 

temperatura compresa 
tra i 15 e i 63°C. Lo zolfo 

presente nell’acqua viene 
assorbito dalla pelle, 

mediante la balneoterapia 
e la fangoterapia, 

dall’apparato respiratorio 
tramite humage, aerosol, 
inalazioni, nebulizzazioni, 

e attraverso le mucose 
genito-urinarie, con 
irrigazioni vaginali e 

insufflazioni. Le acque di 
Suio sono indicate in caso 

di artrosi, reumatismi, 
malattie della pelle, 

dell’apparato respiratorio, 
dell’intestino, sordità 

rinogena.

terme sant’egidio

terme Vescine

fiume Garigliano - Suio Uno dei tratti della 
Via Francigena (per chi 
si recava a roma dal 
sud o a gerusalemme 
dal nord) prevedeva 
l’attraversamento del 
Garigliano. Questo 
avveniva a Scafa di Suio 
dove si usava una zattera 
trainata da corde (detta 
scafa) per passare da una 
riva all’altra.

terme vescine TERME di suio
PROVINCIA Di LATINA
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Suio, unica frazione del comune di 
Castelforte, è un paese che vanta 
origini medievali, sorto sull’altura 
di una collina intorno ai ruderi del 
Castello di Suio del X secolo, dove 
nel corso di un recente restauro sono 
stati ritrovati frammenti di affreschi 
di età desideriana di particolare 
pregio. L’abitato si sviluppa anche a 
valle, sulle rive del Garigliano, dove 
sgorgano numerose sorgenti termali 
e si può visitare la Chiesa di Santa 
Maria in Pensulis del XIII secolo. 
Ha come struttura di base le arcate 
di sostegno di una villa romana e 
vi si trovano vestigia dei cavalieri 
Templari. www.visitlazio.com

Da non perdere: a circa 5 km da 
Suio, sulla Linea Gustav costruita dai 
Tedeschi per arrestare l’avanzata degli 
Alleati, si trova il paese di Castelforte. 
Sorge su un piccolo colle dominante 
la pianura dove il Garigliano separa 
il Lazio dalla Campania. Il nucleo 
storico, di chiara impronta medievale, 
è ancora oggi racchiuso dall’antica 
cinta muraria. Nella zona più alta si 
ammirano la Torre Civica quadrata 
e la Chiesa di San Giovanni Battista 
del X-XI secolo, dove sono custodite 
pregevoli statue del Settecento dello 
scultore napoletano Domenico Muollo. 
www.comune.castelforte.lt.it 

Come arrivare. In auto: A1, uscita 
San Vittore del Lazio. In treno: da 
Termini partono i treni per Minturno 
(linea Roma-Formia-Napoli - www.
trenitalia.com), da dove si prosegue 
per Castelforte in autobus. In aereo: 
aeroporto Roma Fiumicino (165 km). 
Trasporti pubblici: autobus Cotral 

per Castelforte e Suio (www.
cotralspa.it).

Castelforte 
Chiesa di san giovanni Battista

Terme alba 
Via delle Terme, 425

Tel. 0771 672 214
info@termealba.com
www.termealba.com

Aperto da maggio a novembre

Terme sant’egidio 
Via delle Terme

0771 672 212
termesantegidio@gmail.com
www.termesantegidio.it

Aperto da fine aprile a ottobre

Terme caracciolo forte 
Via delle Terme, SP Le Ausente

Tel. 0771 672 222
forte.giovanna@alice.it

www.termecaraccioloforte.it
Aperto da giugno a ottobre

Terme nuova suio 
Via delle Terme, 314

Tel. 0771 672 626
termenuovasuio@tiscali.it
www.hotelnuovasuio.it

Aperto da maggio a novembre

Piscine arcobaleno 
Via delle Terme, 306

Tel. 0771 672 257
 zama69@tiscali.it

www.piscinetermaliarcobaleno.it
Aperto da marzo a ottobre

PISCINE TERMALI LUVAL
Via delle Terme
0771 672 203

@piscinetermaliluval
www.piscinetermaliluval.it
Aperto da fine aprile a ottobre

Terme tomassi 
Via delle Terme, 206

Tel. 0771 672 217
termetomassi@libero.it
Aperto da metà maggio 

a ottobre

Terme santamaria 
Via delle Terme, 423

Tel. 0771 672 216
santamariaterme@libero.it 
www.termesantamaria.it

Aperto da maggio a novembre

terme Alba

terme Vescine

piscine luval

Terme Vescine
Via delle Terme, 417
Tel. 0771 670 007

info@termevescine.com
www.termevescine.com

Aperto da aprile a novembre
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Latina, situata nel cuore dell’Agro 
Pontino, a soli 10 km dal Mar 
Tirreno, è una delle città più giovani 
d’Italia essendo stata fondata nel 
1932 durante il Ventennio fascista, 
con il nome di Littoria. Fu ideata 
e realizzata dall’architetto Oriolo 
Frezzotti, che ha firmato molti degli 
edifici simbolo della città, tra cui: il 
Palazzo Emme, costruito a forma di 
M in onore di Mussolini; il Palazzo 
Comunale in Piazza del Popolo, 
impreziosita dalla fontana con la 
sfera in travertino e sulla quale svetta 
la Torre campanaria, alta 32 metri, 
rivestita di travertino; l’edificio dell’ex 
Opera Nazionale Combattenti, sede 
del Museo della terra Pontina, che 
documenta l’evoluzione agricola 
del territorio pontino nella prima 
metà del XX secolo. Nel territorio 
comunale di Latina ricade l’estremità 
settentrionale dell’area protetta 
del Parco Nazionale del Circeo 
che include il suggestivo Lago di 
Fogliano sulle cui sponde sorgono 
i resti dell’antico Borgo di Fogliano, 
la villa Caetani e un orto botanico. 
Nei pressi di Borgo Montello-Le 
Ferriere, è possibile visitare, invece, 
l’area archeologica di Satricum, 
città fondata dai Latini, e la Casa del 
Martirio di S. Maria Goretti.
www.visitlazio.com

Come arrivare
In auto: A1, uscite di Valmontone, 
Colleferro, Frosinone, Ceprano o 
Cassino. Da Roma: SS 148 Pontina. 
In treno: la stazione di Latina si 
trova sulla linea Roma-Napoli (www.
trenitalia.com). In aereo: aeroporto 
Roma Fiumicino (75 km). Trasporti 
pubblici: gli autobus Cotral collegano 
Roma con Latina (www.cotralspa.it).

Gaeta, protesa sul mare, fu una rinomata meta di villeggiatura 
per imperatori e consoli romani, che costruirono qui ville e 
mausolei di cui restano imponenti testimonianze. La città, 
dominata dal Castello Angioino-Aragonese, custodisce anche 
importanti luoghi di culto come il Santuario della Montagna 
Spaccata e la Chiesa dell’Annunziata con la “Grotta d’oro” 
(www.gaetaturismo.it). Nel cuore del Golfo di Gaeta sorge 
Formia, città portuale con belle spiagge, vestigia romane (su 
tutte il Mausoleo di Cicerone, assassinato a Formia nel 43 
a.C.) e torri medievali. Da non perdere l’antichissima Chiesa 
di Sant’Erasmo di epoca costantiniana che cela innumerevoli 
tesori nei suoi sotterranei (www.formiaturismo.it). Di antiche 
origini è anche la città di Minturno, sede del sito archeologico 
di Minturnae con il Teatro romano che d’estate ospita diversi 
spettacoli. Da visitare il centro storico con il Castello Baronale 
e la Cattedrale di S. Pietro (www.comune.minturno.lt.it). 

Nei dintorni di suio

latina

Gaeta

Latina nel piatto
La provincia di Latina vanta delizie di monti e di mare. 
Come la Mozzarella di Bufala, le saporite Olive di Gaeta, 
il Sedano Bianco di Sperlonga IGP e il Kiwi di Latina IGP. 
Un’escursione dalle terme al golfo permetterà di assaggiare 
due specialità locali: pesce all’Acqua Pazza (sughetto a base 
di aglio, pomodoro, olio extravergine di oliva e peperoncino) 
e la Tiella di Gaeta, una focaccia ripiena di polpi, o calamari, 
lessati, capperi, olive di Gaeta, pomodori pelati, prezzemolo 
e peperoncino. Il ripieno si prepara il giorno prima, per 
insaporire meglio, poi si pone tra due dischi di pasta (va 
bene quella per la pizza) e si cuoce per 30/40 minuti a 180°. 
Si gusta tiepida accompagnata da un calice di buon vino 
bianco locale come l’Aprilia Bianco DOC.
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Civita di Bagnoregio, frazione del comune 
di Bagnoregio a circa 30 km da Viterbo, è, sì, uno 
dei Borghi più Belli d’Italia, ma è anche “la città 
che muore”, come diceva lo scrittore Bonaventura 
Tecchi, perché sorge in cima a una rupe tufacea, 
sottoposta all’azione erosiva dei torrenti e degli 
agenti atmosferici. Un lento logorio che sgretola 
anche la vasta Valle dei Calanchi, d’argilla, stretta 
tra il Lago di Bolsena e la Valle del Tevere, che 
circonda il borgo, disegnando un panorama quasi 
surreale. Oggi Civita, al di là di morire è viva e 
vegeta e attira ogni anno molti turisti. Per accedere 
al cuore dell’incasato, composto da un grumo di 
case medievali, bisogna percorrere uno stretto 
ponte pedonale. Appena addentrati nell’abitato 
si incontra Porta di S. Maria, con due leoni che 
tengono tra le zampe una testa umana mentre poco 
più avanti, dove si apre la piazza, svetta la Chiesa 
di San Donato, che custodisce un antico crocifisso 
ligneo, ritenuto miracoloso, e un affresco della scuola 
del Perugino. Girare tra le strade del borgo vuol 
dire scoprire palazzi rinascimentali, come quello 
dei Colesanti, dei Bocca e degli Alemanni, vicoli 
medievali e caratteristiche norcinerie. Da non perdere 
la Grotta di San Bonaventura, il cui accesso si trova 
presso il Belvedere: si tratta di una tomba etrusca a 
strapiombo sulla valle e si dice che qui il santo, dopo 
essere stato guarito da San Francesco, decise di 
entrare nell’Ordine Francescano.
www.civitadibagnoregio.it - www.visitlazio.com

Una leggenda narra che il re longobardo, 
Desiderio, guarì alcune ferite immergendosi in 
una sorgente termale nel luogo che poi divenne 
Balneum regis o Bagno Regio.

Da provare: i salumi artigianali e le fettuccine 
condite con sugo d’interiora di pollo.

Come arrivare. In auto: SS Cassia, fino a 
Montefiascone. Proseguire sulla SS Umbro-
Casentinese verso Orvieto fino al bivio per 
Bagnoregio. Oppure, prendere la A1 Firenze-Roma, 
uscita di Orvieto, quindi proseguire seguendo le 

indicazioni. Provenendo da Viterbo, seguire, 
invece, la SP Teverina.

            La via Francigena è un insieme 
di vie che collegava, dall’anno Mille in poi, i tre 
grandi luoghi di culto: Santiago de Compostela, 
in Spagna; Roma, in Italia; Gerusalemme, in 
Terrasanta. Per il tratto italiano e nello specifico 
nel Lazio, la Via Francigena passa per i seguenti 
comuni: Proceno; Acquapendente; Bolsena; 
Montefiascone; Viterbo; Vetralia; Sutri; Monterosi; 
Formello; La Storta; Roma (www.visitlazio.com). 
Il percorso nella Tuscia viterbese aveva come 
tappa molto ambita le Pozze del Bagnaccio, a 
Viterbo, dove i pellegrini e i soldati potevano 
rinfrancarsi dalle fatiche del viaggio immergendosi 
nelle calde e terapeutiche acque termali. Coloro 
che proseguivano per il Santo Sepolcro a 
Gerusalemme, continuavano il cammino lungo il 
tratto sud passando nel basso Lazio, la Campania 
e la Puglia da dove si imbarcavano. Da Roma 
attraversavano la provincia di Latina, inoltrandosi 
in quattro parchi naturali (degli Aurunci, dei 
Lepini, dei Castelli Romani, dell’Appia Antica) e 
in due oasi naturali: l’Oasi di Ninfa e del Lago di 
Giulianello. Ninfa è uno dei più bei giardini d’Italia 
dove ammirare piante e fiori provenienti da diverse 
parti del mondo in un tripudio di forme, colori e 
profumi. Il parco cela i ruderi dell’antica città di 
Ninfa che nel Medioevo fu un centro strategico e 
fiorente. Ciò che oggi incanta è il Castello Caetani 
(www.fondazionecaetani.org) del XIII secolo di cui 
si ammirano le torri, le merlature, le stanze, i ponti 
levatoi e le piazze d’armi.

Giardini di Ninfacivita di bagnoregio

Castello Caetani
Bagnaccio - Viterbo

Chicche...termali

Nel comune di Canino, viterbo, si trovano le terme di 
Musignano conosciute dagli etruschi e frequentate 
dagli antichi romani. L’acqua minerale termale 
solfato-bicarbonato-calcica che scaturisce 
naturalmente (sorgente Il Bagno) è oggi inutilizzata 
a causa della mancanza di uno stabilimento termale. 
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